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Ne] calore compatto della (fior-
nata. si fa strada, verso apra, il 
soffio del ponentino che odora di 
mare; e come il getto di nnn pom­
pa tra il fogliame, fa sgocciolare 
nell'afa momenti di refrigerio. E' 
l'ora in cui le «circolari rosse > 
— queste vetture mille qunli un 
De Amici* che avesse l'occhio più 
asciutto potrebbe riscrivere un li. 
bro, una nuova Carro/ria di lutti 
— sono cariche di gente. Riempite 
di popolo che nell'itinerario delln 
« rossa », lungo il perimetro delle 
mura antiche, ha i suoi luoghi di 
passo e di nido. Sono operai stan­
chi; e i più vecchi lo dichiara no 
col silenzio, e i giovani orgoglio­
samente tentano di smentirlo con 
la vivacità degli scherzi; sono ra­
gazze di laboratorio che fra poco. 
mangiata la minestra, lavate le 
mani e rinnovato il rosso (L'Ile 
labbra, daranno animo alle strade 
di periferia e ai cinema suburbi!-
ni con i colori spiritosi delle loro 
camicette; sono donne anziane, 
quelle che sempre, a qualunque 
ora, viaggisno con una misteriosa 
sporta, o un involto; sono bor­
ghesi che non sanno staccare gli 
occhi dal giornale, nonostante gli 
ebalzi e gli scossoni. T,a Roma pò-
polare, che si accresce, rinnovan­
do dialetto e costume ncll'incal-
zare delle immigrazioni, si ritro­
va, con tutti i suoi «tipi >, nellr 
vetture della linea circolare. E 
verso sera, per l'appunto, Roma 
Si addensa nelle corsie tranviarie 
percorrendole lentamente da un 
capo all'altro, rinnovandosi . ad 
ogni fermata come un flusso san­
guigno. 

Ad un certo momento, tra il 
mormorio delle parole e gli stri­
dori delle ruote, si alza nella vet­
tura una voce c h e canta, e non si 
capisce alla prima se sia di un 
ragazzo o di una donna: voce acu­
ta, tutta di gola, e tremante di 
sforzo. Si alza propriamente, la 
voce: giacché sembra nascere dal­
l'impiantito della vettura, o al­
meno all'altezza dei ginocchi duri 
degli uomini e delle prime mor­
bidezze delle donne. E' una canzo­
ne popolare, quasi sempre napo : 

letana, e si sente all'accento che 
11 tenore, perchè tutto sommato 
si tratta di un tenore, canta nel­
l'agio della propria parlata. Mn 
perchè questo canto che a lungo 
si protrae interrotto da brevi so­
ste, perchè non rallegra la gente 

igiata nel tram? Anzi: si vedono 
e fronti aggrottarsi e uno scuo­

tere sfiduciato di teste e sorrisi 
abbozzati alla meglio e amari. 
Quella voce innaturale, fuori di 
ogni età e d'ogni registro, dolen­
te come una cornamusa e stridula 
come uno zufolo di canna, effetti­
vamente s'incide nell'anima come 
un rimorso. Per capirne la ragio­
ne. bisogna vedere ' il cantante. 
Ed eccolo che sbuca tra le gambe 
dei passcegeri. . 

E' un . bambino di sette anni, 
pìccolo anche per la sua età, salvo 
che nella testa piuttosto grossa. 
ricoperta di capelli biondicci. Si 
avanza a fatica tra le persone che 
pare si scostano quanto possono 
per fargli largo, con un eccesso di 
premura, quasi temessero di 
schiacciarlo; trova un piccolo 
spazio libero, ci si incastra e at­
tacca una nuova canzone. T.o sfor. 
ro è visibile nel collo magro e tut­
tavia gonfio alla base 'come per 
no i n d i n o di gozzo. le vene a fior 
di pelle pulsano in un modo da 
non poterle guardare senza pena. 
E* «n bambino di sette anni che 
« lavora » a questo modo, come 
gli hanno insegnato a fare sfrut­
tando il suo piccolo dono di voce 
e di memoria; • lavora soltanto 
sulle circolari, e non so se questo 
estro gentile di cingere la città 
con un filo di canto sia suo. o non 
piuttosto di un calcolo azzeccato 
in vista della mancanza di con­
correnza e del pubblico assicura­
to. Sulla ' faccia - sbiancata del 
bambino (ma la fronte è gialla 
chiazzata) gli occhi chiari sono 
senza espressione; o meglio hanno 
una espressione che non ha nulla 
di comune con le parole tenere e 
sentimentali delle canzoni: sguar­
do un po' duro, sguardo adulto. 
sfrontato, senza pietà per sé e per 
gli altri e in certo modo carico 
di accuse ctie non «anno preci­
sarsi. Intanto, continuando a can­
tare. il bambino s'è accorto che 
lo guardate e vi dà un colpetto 
a l lo stomaco col dorso della ma­
i o , e poi subito la mano si rove­
scia e si tende nell'antico gesto di 
chiedere. Chi può negargli cin­
que Href, e i foglietti spiegazzati 
spariscono lestamente nella tasca 
dei calzoncini. Qualcuno più 
avanti Io chiama: « Aoh. Ciecillo. 
tieni— piglia—». Siamo all'esi­
to della canzone, ecco l'acnto mo. 
dulato con una certa grazia e con 
• n o sforzo che congestiona per 
un att imo la faccia di cera gialla 
Finito il pezzo. Ciecillo va dal­
l'uno all'altro dei passeggeri, con 
ordine, «rome fa il controllore: si­
lenzioso, avanza la sua richiesta: 
un colpetto e poi la palma tesa. 
piccola e bruna come una foglia. 

Qnesto bambino fa nn duro 
mestiere, e tuttavia non sarà mai 
un vero lavoratore, né nn vero 
cantante; la sua età. fi suo aspetto 
commuovono ma fino ad un cer­

to punto, anche perchè un'abitu­
dine secolare ci fa ; considerare 
l'assurdità-della sua'miseria, di 
tutte le miserie, senza neppure 
meraviglia. Commuove invree la 
sua precoce rinuncia all'infanzia. 
Questo bambino non giunca più 
da tempo, da tempo non va a 
scuola: conta le lire del guadagno. 
studia gli orari e il repertorio. Gli 
hanno scelto un mestiere, e lui lo 
esercita con la gravità e la noia 
che si accompagna alle fatiche 
abituali. Non è colpa sua se non 
c'è, per chi ascolta, quasi nessuna 
gioia nel suo canto. Lui fa quel 
che può: e sa soltanto che ci si 
stanca a cantare e che volentieri 
direbbe una parolaccia a tutti, un 
vituperio anche a chi gli dà dieci 
anziché cinque lire. Ma il popolo 
che va in circolare comprende an­
che questo; gli uomini danno sen­
za' esitare il foglietto da cinque 
e poi scuotono la testa. I.e don­
ne dicono ad alla voce: « povero 
corco >, e pendano. come per un 
confronto, ai figli che hanno la­
sciato a casa, fi subito si rendono 
conto che nessuna miseria è pa-
rngonnbile a quella di questo 
bambino il quale rientra a casa 
(se ce l'ha) ogni sera con le ta­
sche piene dì carte da cinque e da 
dieci, che forse tutte insieme fan­
no una bella somma? 

LIBERO BIGIARETTT 

LE ORIGINI DI UN PROCESSO ECCEZIONALE 

dèlJ'O. S. S. 
hanno fabbricato Kravcenko 

Il poco edificante passato dell'autore di "Ho scelto la libertà,, 

LI) POSTA 
della 3. pagina 

Anche le figure delle «comparse» ne «La MarslRlie.se» sono n ili-
menticAbili: volti veri e vivi, animati da una paaaione popolare che 

- tocca 11 cuore degli apetUtori 

PARIGI, sriugno. — D 89 «iugno 
si inizierà a Parigi il processo 
Kravcenko-Lettres Francaiscs. La 
prima udienza aarà esclusivamente 
dedicata alla discussione di alcune 
regole procedurali e della cauzione 
che Kravcenko, straniero non re­
sidente in 'Francia, dovrà deposi­
tare prima di intentare un'azione 
giudiziaria. Indi il processo verrà 
rinviato ad ottobre. 

La sostanza è ncta. Kravcenko 
accusa il settimanale parigino Les 
Lettres Francaises di averlo dira­
mato pubblicando un articolo di 
un_ giornalista americano, s im Tno-
niss, intitolato ..Come fu fabbrica­
to Kravcenko ». 

L'artìcolo di Sim Thomas 
In questo articolo Sim Thomas 

racconta le confidenze di un suo 
amico, agente dei OSS. Costui riu­
scì ed allacciare dei rapporti con 
Kravcenko, quando questi era 
membro della commissione sovie­
tica per gli acquisti in America, 
ed a legarlo alla lete di spionag­
gio americana. - Kravcenko aveva 
già fornito qualche nota alt'OSS 
sui funzionari sovietici a Wflahln-
Oton —• scrive Sim Thomas — Non 
erano particolarmente brt'llnnrt, nif 
bisognami bene accontentarsi di 
quello che ci poteva dare -. 

Quando Kravcenko venne richia­
mato a Mosca invece di rientrare 
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LA CAUSA CONTRO1 TRENTAQUATTRO COLONI DI PERUGIA 

Neanche i delti di Marco Aurelio 
hanno dato ragione agli agrari 
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1 testimoni a carico si sono rimangiate le accuse - La poli%ia sapeva della 
~ "sommossa,, prima che scoppiasse - Tra gli aggressori e era anche un morto 
PERUGIA. 21. — Domenica per 

la pacifica e laboriosa popolazione 
di Agello è stata una giornata di 
festa: 34 coloni, dopo ben • cinque 
mesi di prigione, hanno potuto fi­
nalmente riabbracciare le loro fa­
miglie e mietere nei loro poderi il 
grano già diventato alto. Sabato 
sera, alle 19,46, nell'aula dei Tribù-
nate di Perugia affollatissima di 
giornalisti, di contadini, di operai e 
di artigiani, il Presidente della 
Corte aveva letto la sentenza con 
la quale centra finalmente ricono­
sciuto che il 25 gennaio scorso i 
coloni di Agello non avevano com­
messo alcun reato di - estorsione -
in danno dei proprietari, ma aveva~ 
no semplicemente rivendicato da 
questi il riconoscimento di un loro 
diritto sancito dal lodo mezzadrile 
trasformato in legge. 

•Il pubblico Ministero, Melfi, nel­
la sua requistoria aveva tentato di 
dimostrare che { contadini, recan­

doti in marna dinanzi alla cosa de­
gli agrari e inviando una commis­
sione in casa di questi per invitarli 
a sottascrivere un foglio con cui si 
riconosceva ai mezzadri l'io per 
cento della quota loro spettante 

secondo il lodo, avevano fatto uso 
della vis, cioè della violenza. Lfi 
Avv. Melfi ha condito questa dimo­
strazione con molte cttastont • la. 
line, si è rifatto al Digesto, ha let­
te un versetto di Mtrco Aurelio che, 
adotto secoli fa, definiva il con­
cetto di violenza. • 

La guardia forestale 
Il compagno Terracini, che ha 

fatto parte del collegio di difesa, 
ha ricordato che l'imperatore ro­
mano, con tutto H suo acume giu­
ridico, non poteva prevedere rap­
porti sociali che sono apparsi qual­
che millennio più tardi, come l'at­
tività, sindacale e in particolare* la 
azione rivendicativa dei mezzadri. 
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UN FILM CHE ONORA IL CINEMA MONDIALE 

La Marsigliese,, di Renoir 
tra qualche giorno a Roma 
L'autore ha rinunciato alle menzogne sulla "ple­
baglia,, ridando ai rivoluzionari volti uvrinì 

E* imminente tm presentazione a Ro­
ma di « La Marsigliese » di Jean Renoir. 
A lutti, dunque, far i finalmente dal» 
la possibilità di conoscere quitto film 
ormai denteo, importato in Itati» già 
dm un «aia tanni, /a cui visione gli 
argani della e tritura hanno protratta e 
ritardata fino ad oggi giacché — come 
ebbe a dire lo stetto Renoir — « alfa 
Centura nnn piace la rivoluzione m cer­
ca tempre di sopprimerla. come le don­
ne nude e /h errori giudiziari ». 

Quando Renoir ha realizzalo « l a Mar­
sigliese » f/»"-»9'*; r in Francia c'era il 
governo del fronte Popolare « if film. 
non arendo avuto capitali sufficienti da 
parte dei soliti produttori cui — è tem­
pre Renoir che parla — dùplice in te­
nere il colore dei cottami dei rivolu­
zionari. fu portato a termine par mes­
to di una pubblica sottoscrizione. con 
quote di partecipatone di due franchi. 
rimborsatili air alto dell acquisto del bi­
glietto ttiigretto nella sala di fmbblico 
spellacelo. 

Questo episodio è indicative stai ca­
rattere popolare di « /.a Marsigliese ». 
come dei noi alti Intendimenti asciali. 
Ha confessato Renoir di avere avuto mol­
ta estfasioni prima di deciderti a mar-
tare tulio schermo un episodio del tem­
po della rivoluzione francete, soprattut­
to per le deformazioni che da etnie en 
ni a questa parta ha tubilo la realti 
storica. Quanto siffatta preoccupazione 
fosse fondata possiamo accertarlo noi stes­
ti. E Maia bisogno di andarti a leggera 
il camole di stupidaggini e di menta­
gli» ehe lm proposito tono state tetrille. 
ma solo riferendosi ai molti film nei qua­
li la rivoluzione francese è slata presa 
come argomento totale o parziale. Tanto 
per citarne uno. quei « Maria Antoniet­
ta ». che ci ha presentato il movimento 
rivoluzionario come una specie di con­
giura di palazzo, fomentalo dal ranco­
re di qualche personaggio di corte aeen-
tentato dalla moglie di Luigi 1FÌ. 

E casi, tette tracce della baronessa 
Orciu (quella di e lm Primala Rotea »). 
il cinema ti i fatto BM dovere di mo­
strarci t rtmolutionarì tolte specie di 
diavoli scateniti, di assassini, di massa 
cratori di donne e di bambini. Allo 
stesso modo, nella rioolutione il cine 
ma ha colto, a ragion vedala come è 
facilmente comprentibile. solo t memen­
ti mene eroici o ehe lati volevano sem­
brare, onde sconvolgere il benpensante 
con gli orrori di cai i slata capace U 
< plebàglia » abbandonata m te alterna. 
Giacchi ò sa « plebaglia* che) / a anco­
ra paura. 

* Studiando la Hvohtiene — ha dette 
Renoir — ci ti accorge che atta # ttala 
fatta da nomini normali, intelligenti e 
di gradevole compagnia ». * Lm Martiglio-
te* rimette, parlante, le cote a poafa 
per quanto riguarda il cinema. E" il pri­
mo merita di quatta entusiasmante epo­
pea popolare. Sona uomini in emrne ed 
ossa quelli che vediamo tallo scherme 
con sentimenti « desideri amami; rnno I 
marti giteti ehe al fa» fa dttrinna di Waa-
gel ti, rial» forma*» I **» **««»»•> 

ai per ricongiungerti ai ripolusionart pa­
rigini. A Parigi, infatti, gli aristocra­
tici tentano, ormai sfacciatamente essen­
do il potere la posta in gioco, di apri­
re la tlrada agli eserciti austriaci, ul­
tima loro sperante per soffocare 1* ri­
voluzione. 

L'aver saputo porre nei suoi effetti­
vi termini là realtà della rioolutione at­
traverso tesatla collocazione dei grup­
pi sociali che la prepararono e raffer­
marono, costituisce il valore storico del 
film. E, nello stesso tempo, ne riassume 
gli straordinari valori artistici, poiché 
la verità — degli avvenimenti, ma so­
prattutto dei sentimenti e delle azioni 
degli uomini come ti verifica in questo 
film — i requisito necessarie ed essen­
ziale delVaite. 

Eccovi ora. lm succinto, la trama del 
film. L'azione incomincia all'indomani 
della presa della Mantiglia. Lm città di 
Marsiglia decide di inviare a Parigi un 
battaglione di volontari. Tra questi, so­
no Arnaud, Cuculiare. Arditson. Javei e 
Bomier. al quale ultimo, tepptsre addo 
lutata per la partente del figlio, la ma' 
dre ha procurate il denaro necessario a 
pagare i molti debiti, dato che le con­
dizioni di arruolamento preterivano una 
ptrtetta onorabilità. 

I volontari lasciane Martiglia saluto. 

Il diritto, «e vuole essere una cosa 
viva, non può ignorare il continuo 
mutare dei rapporti umani, e non 
può non svilupparsi, eroluersi pa­
rallelamente allo sviluppo e alla 
evoluzione della società. L'azione 
dei mezzadri di Accllo, per la sua 
natura sindacale, corrisponde • a 
quello che è lo sciopero-per i sa­
lariati e la Costituzione della Re­
pubblica italiana protegge H di­
ritto di sciopero. ~ Come si fa a 
parlare di *• estorsione,? — ha 
concluso •' l'ex presidente dell'As­
semblea Costituente. LAI estorsione 
prevede l'illecito profitto, ij furto, 
mentre i mezzadri rivendicavano 
migliore renumerazione del loro 
lavoro, 

La tesi dell'accusatore era smon­
tata. Del resto essa era stata smon­
tata in quattro giorni di acceso 
dibattito dalle stesse deposizioni 
delle parti lese. Abbiamo uisto ad 
uno ad uno questi proprietari di 
Agello giurare di dire tutta la ve­
rità e quindi riconoscere di non 
essere stati sottoposti ad alcuna 
minaccia, tanto è vero che quelli 
che non avevano voluto firmare 
oppure avevano voluto firmare con 
riferva l'avevano fatto Uberamente. 

Ci stata sì ad Agello un po', di 
folla suite strade e presso il tele­
fono e per un paio di ore si era 
impedito e qualcuno di uscire dal 
paese o di telefonare (per questo 
quattro coloni non sono stati scar­
cerati) ma praticamente chiunque. 
poteva uscire ed entrare da Agello 
per le vie di campagna o almeno 
poteva attaccarsi al telefono -ap­
pena tòlto il blocco e chiamare soc­
corso al capoluogo di prow'ncia. 
Perchè mai nessuno l'ha fatto? 

La spiegazione l'ha data al pro­
cesso la guardia forestale Giulio 
Caccioppolin: - Dapprima — epli 
ha detto testualmente — osservan­
do tutto quanto accadeva in paese 
non ebbi l'impressione che la si­
tuazione fosse preoccupante. Solo 
quando ridi arrivare da Perugia 
tante forze di polizia penaci che la 
cosa doveva essere stata grave». 

Il maresciallo dei carabinieri Sal­
vatore Lista ha tentato di giusti­
ficare l'azione poliziesca dichiaran­
do ehe al suo arrivo in Agello al­
la testa dei suoi militi la popolazio­
ne gli era apparsa spaventata. La 
difesa gli ha domandato allora se 
non riteneva possibile che la popo­
lazione fosse - spaventata proprio 
dall'intervento in maaea della for­
za pubblica. 

Il Presidente — Non posso am­
mettere la domanda. Non i perti­
nente alla causa. 

L'Aw. Parlavecchio — Ma pro­
prio in quel giorno la polizia ptr-
quisì le case di Agello con metodi 
tali che una donna, Licia Balilella, 
madre dell'imputato Flussi, sven­
ne per lo spavento. Del resto gli 
stessi carabinieri hanno riconosciu­
to che etti trovarono i coloni che 

ti da una folla immenta e ver trenta 
giorni marciano attraverso la Francia al­
la volt* di Parigi dove i Giacobini han­
no orgaiizsato un banchetto in loro ono-• ballavano nel circolo ricreativo, e 
re. In questa occasione avviene la pri-lu arrestarono secondo una lista di 
ma provocazione degli am!<x-raiici. A l i n o m i c n e avevano portato da Pe-
segue una pìccola battaglia e nella con- ^ - - j . r . 

Terracini — La polizia credeva 

in massima parte di piccoli pro­
prietari, (alcuni di essi erano an­
che lavoratori, coltivatori diretti 
o artigiani), di gente insomma che 
— come i apparso anche dal proces­
so — non volevano essere in urto 
con i coloni e in parie riconosce­
vano anche il loro diritto ad una 
più equa. ripartizione. .Allora ecco 
Ì'i4s8ocifl2io>ic agricoltori agire per 
proprio conto, mobilitare le auto­
rità, la polizia e fare imbastire il 
processo dietro denuncia della for­
za pubblica. 

II volere del generale 
li Gen. Paoletti, il multimiliona­

rio Pesct e gli altri grossi proprie­
tari assenteisti che hanno sabotato 
ogni intesa e ispirato l'arresto dei 
coloni, non sono apparsi al pro­
cesso. Hanno preferito compromet­
tere la tranquillità dei piccoli con­
cedenti di Agello, artificinlmente 
spinti contro i contadini, compro­
mettere l'onore della forza pubbli­
ca, la quale ha giocato la parte 
odiosa di milizia di parte, mettere 
in gioco la dignità dei magistrati; 
• Ma la sentenza di sabato, che ri­

conosce la legalità detta giusta 
azione rircnrficnfiva dei mezzadri, 
costituisce un glave colpo per que­
sti signori e per i loro amici di Pe­
rugia e di Roma. 

GAETANO VI VI ANI 

Chiusura dei lavori 
al Convegno del teatro 
' Si cono conclusi alla Caca della 

Cultura di Milano i lavori del Con­
vegno nazionale del teatro. I par­
tecipanti hanno riconosciuto in una 
mozione che « l'intervento dello 
Stato-nelle «orti della «cena di 
proca. dà a sperare che questa poa-
s« avere i mezzi per recare al irran 
pubblico e con la più alta dignità 
la parola dei poeti drammatici e 
particolarmente degli italiani ». 

A chiusura del Convegno «ono 
«tati approvati numerosi o- d. g. con 
i quali fra l'altro si chiedono prov 
videnze governative in particolar 
modo per quelle compagnie costi­
tuite per un periodo di attività 
superiore almeno ai nove mesi. «• 
la creazione dei primi teatri sta­
bili italiani. 

In patria diserto. - La fuga di cut 
parla, era una passeggiata di pia­
cere; tutto era pronto per riceverlo 
— continua 6Un Thomas — l'ab­
biamo condotto in campagna, tiri 
West... ,. 

. Chaplen (l'agent€ dell'OSS, 
amico di' Sim Thomas; ebbe l'idea 
di chiedere a Kravcenko di scri­
vere un libro sull'oppressione so­
vietica. Ebbe un opuscolo di una 
sessantina di pagine, praticamente 
iuutilijiabile. Ma poco dopo venne 
pubblicato un libro di quali mille 
pagine: Kravcenko: <« Ho scelto la 
Liberta » Si disse quindi che l'au­
tore non poteva mostrarsi in pub­
blico perchè la sua vita era in pe­
ricolo. In verità si temeva che tut­
ti si accorgessero della mistifica­
zione...*. 

Oggi però *m anno dopo la pub­
blicazione dei libro « I ohoose 
freedom » e dopo quattro anni dal­
la - fuga -, Victor Andreiévitch 
Kravcenko con danaro di misterio­
sa provenienza intenta un procedo 
alle Lettres Francatscs. 

Questa è una delle poche foto­
grafie di Kravcenko che. alano in 
circolazione. Q u e s t o individuo 
ama sempre atteajriarsi ad nomo 

perseguitato 

Il S aprile 1944 il « New York 
Times * sotto il titolo ., Dimi.^oni 
di un funzionario sovietico » scri­
veva: « Victor A. KravcPn'»o accu­
sa H governo Bovietic^gJ.» doppio 
gioco... ». Il doppio giOTo sarebbe 
consistito, secondo Kravcenko. nel 
fa'.to che il governo di Stalin sa­
rebbe stato intenzionata a ture la 
pace ««parata con la Germania; di 
conseguenza il Dipartimento di 
Stato avrebbe dovuto prevenirlo, 
accordandosi con Hitler e ' facendo 
del Reich, secondo il vecchio so­
gno dei reazionari anglo-americani, 
un « fattore di ordine.. e un ba­
luardo all' « espansione bol.stcvica ». 

Ma Kravcenko non è divenuto 
improvvisamen'.e un traditore del 
suo Paese nel '44, quando il mo­
mento era stato particolarmente fa­
vorevole, trovandosi CRIÌ all'estero. 
alla 6ua pubblica dichiara/ione. 
Kravcenko in U R S S , ora stato 
ingegnere capo di *ma industria 
metal'tirgica iiella quale vennero 
alla luce atti di eabo'.ajrcio. mal­
versazioni rd enormi .sprechi di 
prodotti. 

Kravcenko venne tradotto dinan­
zi a una commissione d'inchiesta ed 
accusato di aver « congelato » mi­
lioni di rubli, di aver riempio i 
magazzini di apparecchi costosi 
lasciandoli poi inutilizzati. Krav­
cenko ammise i fatti, ma diede la 
colpa ad alcuni 6iioi mpcriori. tut­
ti implicati nel complotto tro.«hi-
sta. Mancando prove formali con­
tro di lui, epli non venne arrestato 
e gli *u anche concesso di restare 
nel Partito bolscevico. . , 

Un prodotto « mode ;'r JJSA » 
H procestH> di Parigi non avrà 

comunque per oggetto il tradimen­
to di Kravcenko. bensì i ledami di 
Kravcenko con.l'OSS. E alla Cor­
te di giustizia di Parigi numerosi 
saranno i testimoni venuti dalla 
U.R.S.S. per documentare !n ve­
rità Bulla vitn e sulla derr «--a/ia 
del Paese del Socialismo e • ei il­
luminare la personalità inorale di 
Kravcenko. Non avremo invece il 
piacere di ascoltare a Parigi ; te­
stimoni dei Servizio segreto ame­
ricano, dell'OSS, quelli che potreb­
bero spiegare ampiamente • come 
fu fabbricato ~ Kravcenko. 

Grazie alla mancanza di que.Tti 
testimoni. Kravcenko e il 'ilio di­
fensore l'avvocato Georges Icaro 
(un teorico -social ista» assai caro 
a Blum) sperano di far condanna­
le « Les lettres franvaises » per 
diffamazione. Non per aver detto 
die Kravcenko è un traditore 'que­
sto fatto non si può smen'irc in 
alcun modo), ma per aver detto 
ciò che i dirigenti dell'OSS n<"n 
vogliono a nessun costo riconosce­
re. Che l'autore di - Ho sce'to la 
libertà - è - un - made in USA .., 
opera della ditta Trum?n, specia­
lista ir. prodo'ti antidemocratici. 

. LUIGI CAVALLO 

facce paramilitari 
Oar» t Dnttà>, 

Il i Quotidiano ì di deminlc» sr<>rs» 
ha Informato I «uni lettori dell» err­
ami* a Rom» di i «ruppMtl di ctovtnt 
ehe portano un fiammante basto ver­
de ». Ma. niente paura! Non s\ tratta 
di i ors»nl*i»iloni paramilitari» rht 
pmsano mettere In allarme 11 solerln 
mlnUtro detll Interni. Infatti: « Non è 
un berretto cht può minacciare qual­
cosa K' questione della f a m a che ri Ma 
tono ». E. aggiunte 11 Rlornalt del Co­
mitati civici: f Botto 1 banchi \stn\ eh* 
abbiamo veduto non ci sono facci* fe­
roci. occhi iniettati di »aneur. trintn 
minacciose ». . 

Ora, una domanda correi farà «1 
t Quotidiano ». ed è *» non crede cha 
1! «no railonamento sul b»*chl vtrdl 
pnu» applicarti anche, per esemplo, al 
faMo'eltl rossi, posto rhe «»!o un »«st. 
duo lettore del « Candido ». e cioè un 
cretino, potrebbe asserire in buon» frd» 
che, per esemplo, I gl"V»nl comunisti « 
«oculisti hanno rll occhi inibitati di 
sangue, eccetera Se poi l'arcrulo redat­
tore o>l « Quotidiano » ritiene di aver 
usato un'espressione Renerlcs e un tan­
tino esarerata. la cnsn può dotare an­
cor» maggiori preorcuparlonl Dia. per. 
che quella Moria di: « E" la f a m a eh» 
conta ». potrebbe colpire la fant*":a del 
nottro R»niale ministro ri^jll interni, 
al quale potrebbe venire In testa. ehi«-
sA. di dichiarare orftanltMrionl para­
militari tulli I gruppi di Individui eli» 
hanno II vivo larco tanto, o che por­
tano 1 baffi a Aparro'a. o ehe hanno 
troppi pedicelli aitila fronte II che p«r 
molti Piovani sarebbe un vero guai". 
t II Quotidiano » asserisce an,-he che di 
quel clovanl (quelli co! ha«eo verde^ n« 
verranno JOo ano a Roma n»l prossime» 
srttemhre. Ma slrcome. dice lui. nnn 
hanno grinte mi»srf!n<r. eccetera. . non 
c'è di che preoccuparsi 

Ai.r.asANDFto cunzi 

Un mucchio di quattrini 
':ira t Unii* ». 

Sono 11 padre di ben cinque Agli 
(quattro maschi e una femmina) del 
quali due adottivi perche orfani. 

t. "ant«. rlas*e 191J (adottivo) rl-
rhlfmato alle armi nel novembre 19*1. 
e. Regg. O-nlo. 91 Comp. telegr. 11 M 
dicembre 1940 deceduto a Valona (Al­
bania): 

2. Agostino, classe 1971. rhtamato al­
le armi 11 7 gennaio l!»4t. nel murre» d»l 
194? fu destinato in A S nel M2 Repg. 
carri M, t. Comp.. Vi l i Btc carri pe­
santi Divisione « Ariete ». n»l combattt-
m-nto del 9 giugno 194J al bivio B'r-
C^nu'-o-nir Re.chelm è stato dato di­
sperso' 

3 Aldo, classe 1923. li 1* gennaio 1911 
chiamato allo armi C o l a n d o Marina l a 
Sp»7ia. rimpatrialo da'PAfrlea nel no­
vembre 1941 p«r malattia fu destinar» 
a Napoli per avvirInamento al 197 Ra­
pirlo CARM 11 27 settembre 1943 fu 
ra'trrl'ato dal tedeschi e internato in 
Herman!» Il 9 aeosto I91S rimpatriato. 

Per pochi mesi ho percepito gli a«.«e-
gnl del figli alle armi 'per 11 aolo Ago» 
.Mino) il 1 ottobre 1942 mi venivano tol­
ti. rlpres-ntat» domanda a mia mogli» 
veniva concesso ra.s»egno. ma nel giu­

gno 1945 fu tolto anche » lei. 
Rivolto rec'amo al Oiruìgllo provin­

ciale ci fu neeato perchè lo avevo di­
ritto a pensione. 

„ Nel 1942 feci domanda a! Distretto 
Mlilitnre di Roma per p.-rcenire pll asse­
gni di dispersione rer 11 fililo AcoMln» 
mi veniva resptnta. ne!!'*cn«to IP4T. 
presentai di nuovo domanda per l miei 
diritti, dopo circa 10 mesi mi * r e n e -
mito un vaglia coni! corr n 1 4?»0 a 
me n 23"«0dl lire fM (otto*entose."ian-
tatre».' uno alla madre n 230*t di lire 
?I5 (dileTnioquindlcI) e uno i l fratel'o 
Aldo n. 23062 di lire ?I3 Idtierentotrrdlcl). 

ADAMO GORACCI 
Via Rimtnt. 14 - Roma 
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VNWDVSTRÌA DALLE IMMENSE POSSIBILITÀ' 

Grandi stabilimenti in URSS 
per la produzione di aria liquida 

In Inghilterra € in altri P a e ­
si capitalistici alcuni scienziati la­
vorano nelle Università general­
mente nel campo della « scienza 
pura », ossia attorno a rict^gho 
che non sono state intraprese per 
risolvere un particolare proble­
ma pratico. Altri lavorano per il 
Governo o per ditte diverse. I 
risultati di queste ricerche sono 
spesso oggetto di brevetti, i qua­
li possono essere usati - per la 
produzione. Ma molto spesso li 
loro « uso » è di impedire ai con­
correnti di adoperare un dato 
processo, con perdite enormi i n ­
vece che vantaggi per la società. 

Nell'Unione Sovietica non c*è 
una vera linea di divisione tra 
scienza pura, e applicata. Se uno 
scienziato vuole condurre delle 
ricerche su una questione che lo 
interessa, ma che non ha un va ­
lore immediato, spesso gli si 
chiede di condurre contempora­
neamente qualche ricerca su un 
problema industriale comune, co ­
m e un professore inglese d e w 
insegnare oltre che far le sue ri­
cerche-

Se compariamo le risorse di 
carbone calcolate in tonnellate 
per unità di superficie, troviamo 
che l'Unione Sovietica è meno ric­
ca della Gran Bretagna e della 
Germania (più ricca invece quan­
to a petrolio). E molti suoi cen­
tri industriali sono lontani dai 
bacini carboniferi. Ma anche se 
avessero molto più carbone, i so­
vietici non lo sprecherebbero co­
me han fatto i capitalisti ingle­
si. In primo luogo, hanno rivol­
to particolare cura nell'impiego 
del gas di carbone e del gas na­
turale che si sviluppa dai cam­
pi petroliferi. 

Metodi di laboratorio 

Ora è abbastanza semplice se­
parare i minerali che si trovano 
mescolati tra loro. 

E' molto difficile invece sepa­
rare dei gas. Ano a che rimango­
no tali, mentre è facile quando si 
è riusciti a liquefarli a tempera­
ture molto basse. Cosi il neon 
usato per le lampade al neon. 
bolle a temperatura più bassa 
dell'aria, e si ottiene liquefaccn-

II, ( a Z Z E T T I X O CULTURALE 

Notizie letterarie 

fusione rimane ferita una parigina' — 
Luisella — della quale Bomier ti in­
namora . 

Intanto, al Palette delle Touilerie* la 
corte attende retrivo degli eserciti au-
str.aci. I reastonari. sicari di poter sof­
focare la rivoluzione, ottengono dal re 
routorinazione a pubblicare un mani­
festo del generale Krunsmick. comandan­
te delle frappe straniere, nel quale st 
minacciane pene atroci per i francesi. 
ìja rispetta popolare al manifeste i im­
mediata. 

I rivoluzioni ari concedono al re nove 
giorni per ritornare sulla determinazione 
preia. L'imbelle Luigi IVI. però, non ac 
cede alle giuste richieste del popolo. Le 
forte rivoluzionarie assediane allora II 
Palazzo, decise a non spargere sangue. 
Ma coti non vogliono i reazionari, per 
ent avviene un sanguinoso scontro du­
rante il quale Bomier muore tra le brac­
cia della sua Luisella. Ma tutta Parigi 
è ormai tm marcia: le alando i Irretì 
ttibile e le Touilerie» vengono occupa 
te. Le stesso giorno, lm Corona è dichia. 
rara decaduta a ttiene decisa la con­
vocazione della Convenzione Sezionale 
che darà alla Francia la prima Re pub 
Mira. ' , 

Solo ti nemica esterno rimane da min. 
cere. Contro di esso t volontari marsU 
gUetl marciane pronti m dare la atta 

*~ VOMMSZO **VAQUMTn 

che anche vn morto avesse com 
messo il reato. Infatti nella lista 
figurava tale Mario Pedretti, che 
era deceduto da un mese e mezzo. 

La lista della polizìa 
Chi aveva fornito questa Insta 

alla polizia? Chi aveva messo in 
movimento le autorità t la forza 
pubblica a Perugia spargendo la 
voce che ad Agello stava succe­
dendo il finimondo, mentre prati­
camente le stesse parti lese «i pro-
cesso hanno dovuto riconoscere II 
controrio? Forse ce lo potranno 
spiegare i redattori de » L'Agricol­
tore », Torcono personale dei ge­
neral* Paoletti. presidente detl'As-
sociazione Agricoltori di Perugia. 
Questo giornale, infatti, quando ad 
Agello, a Cannara. m Lisciano Nic-
cone e in quasi tutti i centri della 
proptnclo i contadini si recarono 
dagli agrari per chiedere l'applic*-
zione del lodo, invitò i proprietari 
a denunciare i coloni per « estor­
sione - . 

f proprterart di Agtllo non ob­
bedirono « <rua»t*ordl«s fe l le loro 
arganixxmjAone, perchè f i trsj t im 

« Umanesimo • 
di Federxonl 

E" • stato il e Tempo ». naturalmente 
Il giornale che pia di tulli si è com­
mosse per il ritorno di Luigi Feder-
zoni. L'n !• ''*to speciale del ten. in­
giallile ha tatto sapere a tulli i let­
tori del < Tempo * che il vecchio Luigi 
* ì in vacanza a Roma ». La penna si 
è commossa, nelle esperie mani dell'in­
viale del senatore di Palazzo Vede-
kind. Ed ha traccialo poche linee, so­
brie. e affettuose, granide di ammiralo 
fervore appena appena represso. Un 
vero etempio di letteraria trepidazio­
ne fascistica, calala come un velo a 
celare le incomposte mosse dellonta sta. 
SITUI, trapelante di riga tn riga. 

« Self antica e gloriosa Università 
'portoghese! di Coimbra. Federtonl 
svolge nn corso tultumanesimo italia­
ne ». Coti avverte rinviato encomiasti­
co del « Tempo > preoccupato che i suol 
lettori ricordino bene che il Federto­
nl fa. tra i fascisti, quello che più 

• di tatti desiderò attere an < uomo di 
cultura ». 

Umanesimo. Parola difficile a ra­
pirti a facilissima ad usarsi, specie 
quando ci ti voglia giocar sopra di 
equivoca e farci rientrare dentro ciò 
che pia fa comoda. 

Pattato il turno dolTumanesimo del 
manganello, non sarà per ceso adesso 
venula la volta, per le capaci e uma­
nitario Intensioni federwoniane, dello 
umanesimo dei eemliatn exnieoT 

A graduare dal tona appecvronalo e 
trepidante doir alt eviro dal testatare et. 

trerebee di M. - («a. f.). 

fi Premio V san ause 1944 
Nel (riorn! 7 e l t f lu«ao al nono 

. riuniti • Rom» II Comitato « 1» giuria 
, del premio letteraria « Vtarafflo ». OJ-
• tre ai problemi di carattere orfantaw 

xaitro della traode taanilestat'-oae let­
teraria cce quest'anno rl*«*l!ra una 
particolare Importanza, celebrando»! li 
ventennio della sua fondutone. la (to­
rta ha pattato In rassegna, na eerto 
numero di opere letteraria edite «fne-
st'anno che saranno oc tr t to di una 
prima « lez ione , da cut risulterà la 
ITKB del candidati ai premio. I aoaii 
del candidati Terranno - rmì «nTAllel 
dopo una nuora riunione che si terra 
al primi del mese ai luti1» a Maina 
Secondo la consuetudine, u premio ver­
rà triternato la sera di Ferragosto a 
Viareggio. 

La giuria del presalo * cosi compo­
sta: O. B. Angioletti. Libero Btgiarettt. 
M a x i m o BontemneJlt, Antonio Baldini. 
Alaerto Oolantooal, Antonio Crampi, 
Oiaeomo Debenettl, Alpa De Oespedea. 
Francesco Flora, Slptdie Jeaco. O n ­
ce t io Marchesi. CfcrJo Salsa. Alberto 

• Sonuno, e il «tndaeo di Viareggio. Pe­
tti . Presidente «ara Leonida Rfpacl, • 
segretario Leone Sbrana. 

Un Itero «fi Caflcgari 
r in corso di stampa presse l'edi­

tore Oanant l il nuovo roma oso di Otan 
Paolo Cai legati, e Un pugno di mo­
sche ». Calleffart, eh* al rivelo eoa an 

• Frenilo San «trae edita ancora da 
( tonant i MI I N I • traOpuo M sjav 

• gnolo a «raiai». è t o r w t a ni!» • •rr»-
uy, som) SMIU aaai. mn foalt st • 

aerapata specialmente di cirerc» e di 
teatro. 

Gli ami « ritmìia 
Con gli a t - u ! criteri con cui già 

cTeasp» Moderne* > Abdicò un suo nu­
mero all'America. I cui rari aspetti 
reniratto esaminati da scrittori fran­
cesi specialisti e da scrittori ameri­
cani. é tncito questo mese un quader­
no de] e Fonte» me l i Stati TTn;ti Ma, 

' rrado tutto, al confronto con « Tetrip* 
Moderne» s questo del e Ponte » rutti 
ta tm esame ancora meno spregiudica­
to. pio scialbo e ptù ovvio. 

Ma fra tutti gli articoli spicca per 
la sca banalità buona volenterosa quel­
lo di John Ctarke Adam» del Dtpartl-
mrnto di Stato d'Ha Marina degli Stati 
Uniti, dal titolo e La nuora Italia ruta 
da un americano ». Interessante tetta­
rla come documento abba.<tanra txite-
roie e officiale del gludlrto de'!» me­
dia mentalità americana sull'Italia. 

hme teeaamzi il Jemsme 
Due romani! brerl di Francesco Jo-

rtne, riuniti sotto il titolo e Tutti * 
miei peccati » usciranno tra brere nel­
la colletlone e I Coralli ». di • natidl 
Apparirà pure presto un romanzo 
e Piarne • di Buia Morante. 

Einaudi pubblicherà in que?tl giorni 
l'interessante opera di Marcel Rar 

> mond. e Da Bsuirlatre al surrralismo». 
nella seconda edlrtone. amplisi» e cor-
retta dall'autore, tradotta da Carlo 
Mwrtta 

La celterioiM e Universale » Einaudi 
riprenderà ean la pubblicatane 41 
•fritti *U Marx. lUIka, ecc. 

r 
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do l'aria stessa, raccogliendo la 
frazione che bolle per ultima, l i -
quefacendola ancora, raccoglien­
do l'ultima frazione e cosi via. 

I metodi di liquefazione dei 
Ras furono studiati a fondo da 
Dewar a Londra e da altri s tu­
diosi inglesi, francesi, olandesi. 
tedeschi e americani. Ma si trat­
tava di metodi da laboratorio, 
inadatti alla produzione indu­
striale. In qualche caso .«ono s ta­
ti adattati alle necessità indu­
striali. ma non su vasta scala co­
me neirU.n.S.S. . dove pia quin­
dici anni fa un solo impianto l i -
auefaceva 30.000 metri cubi di 
Ras illuminante all'ora. Già 20 
anni fa la Commissione per il 
Piano Quinquennale decise di 
iniziare la liquefazione dei gas 
su scala veramente grandiosa. 

II processo di liquefazione * 
stato poi reso molto più econo­
mico ad opera di Kapitza. Nel 
processo ordinario l'aria viene 
fortemente compressa e si lascia 
raffreddare mediante una brusca 
espansione. Kapitza notò che si 
sarebbe raffreddata in misura 
maggiore se le si fosse fatto com­
piere un lavoro durante l'espan­
sione, e progettò una turbina a-
datta a lavorare a bassissime 
temperature, per trasformare in 
lavoro la maggior quantità pos­
sibile di calore. 

Primo posto nel mondo 
Oggi l'Uniont Sovietica * la 

prima del mondo sia nella teo­
ria che nella pratica della l ique­
fazione dei gas. I gas naturali 
che emanano dal terreno 'dei 
campi petroliferi vengono l ique­
fatti. e il metano raccolto in 
grandi quantità. 

Vicino a Mosca è stato recen­
temente ultimato il più grande 
stabilimento per la liquefazione 
dei gas. Nella zona la maggior 
narte dei filoni carboniferi è no -
sta ad un livello poco nrofondo 
ma non è più grossa di m e / ' o 
metro. I sovietici non hanno nes ­
suna intenzione di porre dei mi ­
natori a lavorare in tali condi-
Moni. Quindi pongono delle con­
dutture verticali dal suolo al fi­
lone e soffiano in alcune di esse 
un miscuglio di vapore e ossige­
no (ottenuto dall'aria liquida). 
Poi accendono il filone e il gas 
che risale per le altre conduttu­
re viene raccolto e raffreddato. 
Non solo si può condensare, co ­
me dal gas illuminante, catrame. 
benzene, ecc.. ma si ottiene d i ­
rettamente « ghiaccio secco » per 
i refrigeranti. Il gas purificato 
viene usato per illuminazione, ri­
scaldamento e c c . e si spera di 
noter presto soddisfare In tal m o ­
l o l'intero fabbisogno di gas i l ­
luminante (gas delle nostre c u ­
cine) della c i t t ì . 

J. B, S. SALDANE 
i . • ' 
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